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Lungo l’antica via Pedemontana si può percepire uno dei più caratteristici 
paesaggi dell’area pontina, alle pendici occidentali della catena dei monti Lepini. 
Cave di calcare anche d’antiche origini si aprono in serie lungo l’itinerario, da 
Cisterna fino a ricongiungersi con il tracciato antico dell’Appia (tav. 3).1 

Il tratto della via Appia nella piana pontina fu reso praticabile dal 341-338 
a.C. e, collegando Cisterna con Punta di Leano, percorre ancora oggi trenta 
miglia per poi puntare verso Terracina e si collegava alla via Pedemontana 
attraverso alcuni diverticoli.2 Con l’impaludamento della piana pontina, a par-
tire dal VI secolo in poi il percorso alle falde dei monti Lepini fu preferito dai 
traffici da e verso il meridione della penisola. I centri di Ninfa, Sermoneta, 
Norma (antica Norba) e Bassiano con Priverno, furono attraversati o fian-
cheggiati dal percorso pedemontano. La lunga storia del territorio, fra alterne 
dominazioni e fino alla presenza della famiglia Caetani, a partire dalla fine 
del XIII secolo, si combinò con quella benedettino-cistercense nell’abbazia 
di Valvisciolo e della Chiesa di Roma e si intrecciò con l’esigenza di bonifica 
della piana fin dall’XI secolo e sino a parte del XX.3 La posizione dell’area 
al confine di due stati, lo Stato della Chiesa e il Regno di Napoli, ebbe un 
ruolo di rilievo dopo l’unità d’Italia a collegamento di due culture, due stati 
riuniti in un unico regno; un contesto spaziale ricco di testimonianze spesso 
tralasciate e dimenticate che reca ancora le tracce delle attività dell’uomo sul 
territorio e sulle sue risorse naturali. 

1. Jean Coste, La via Appia nel Medio Evo e l’incastellamento, in Id., Scritti di topografia 
medievale. Problemi di metodo e ricerche sul Lazio, a cura di Cristina Carbonetti, Sandro Carocci, 
Susanna Passigli e Marco Vendittelli, Roma, Istituto storico italiano per il medio evo, 1996 (Nuovi 
studi storici, 30), pp. 489-501.

2. Andrea Carbonara, Gaetano Messineo, Antiche strade del Lazio. Via Appia – III da Ci-
sterna a Minturno, Roma, Istituto Poligrafico dello Stato, 1998. Si rimanda al saggio Note sulla 
viabilità nel territorio pontino fra antichità e prima età moderna, in questo volume.

3. Si rimanda al saggio di Maria Teresa Caciorgna in questo volume. Sulla bonifica pontina fra 
XIX e XX secolo, si rimanda al recente studio di Manuel Vaquero Piñeiro, “Un territorio che sta 
sul nascere”. I Caetani di Sermoneta e la trasformazione agraria della pianura pontina secc. XIX-
XX, Roma, Edizioni di storia e letteratura, 2024. 

Daniela Esposito, Susanna Passigli

Le cave nel territorio di Ninfa, Sermoneta e Bassiano 
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Nell’area si hanno in prevalenza due tipi di materiali da costruzione: in cor-
rispondenza della struttura montuosa dei Lepini, sedimenti carbonatici in diver-
se varianti litologiche e strutturali e tipi di utilizzo, dalla funzione ornamentale 
all’industria, e poi le sabbie silicee della duna antica

Per le caratteristiche della catena montuosa di natura calcarea sulla quale 
sono state aperte, molte cave hanno consentito lo svolgimento di attività estrat-
tive di materiali per la costruzione fin dall’epoca romana. La via Appia e la via 
Pedemontana erano funzionali al trasporto di calcari compatti e di calce per le 
malte per murature e finiture presso gli insediamenti dell’area.4 

La compattezza e la durezza del calcare locale rappresentava in ogni tem-
po una qualità atta all’utilizzo nella realizzazione delle strutture murarie nonché 
all’impiego nelle pavimentazioni stradali, oltre ai ciottoli più spesso usati nelle 
strade interne agli abitati. Calcari da pietrisco sono ancora oggi prodotti nelle 
cave attive di Sermoneta e Priverno, come anche a Cori, Sezze, Terracina; gli 
stessi venivano impiegati, in prossimità dei centri abitati, per le calcare per la 
produzione della calce, come nel caso della cava in località Acquapuzza, ai piedi 
e a fianco della omonima torre medievale (fig. 1).5 La fornitura di elementi per le 
murature – blocchi, blocchetti, bozze irregolari – è stato sempre un tipo di pro-
duzione presente in tutte le cave di calcare ma in tempi recenti, dal dopoguerra in 
poi, l’ingente richiesta di pietra da calce si è imposta su quella, meno facile da ge-
stire sotto il punto di vista commerciale, della pietra da taglio. Nella seconda metà 
del XX secolo alcuni siti estrattivi sono stati abbandonati (ad esempio la cava di 
calcare presso la torre di Acquapuzza) e altri sono stati trasformati in produzione 
di pietrischi e granulati. 

Inoltre, col toponimo Tufette o con l’espressione “cava di tufo”, sulla tavo-
letta dell’Istituto Geografico Militare, in scala 1:25.000 vengono identificati luo-
ghi estrattivi di calcare spugnoso, fortemente alveolizzato o di travertini concen-
trati nell’area poco più a occidente di quella dove sorge la torre di Acquapuzza. 
Il toponimo “Acquapuzza” si riferisce alla presenza di sorgenti di acqua sulfurea, 
legata geologicamente alla formazione di calcari con qualità vacuolaria o “pietra 
sponga” come quelli del territorio in esame.

Formatosi gradualmente nel tempo, l’intero sistema estrattivo e produttivo 
dovette avere grande influenza nell’organizzazione e nella gestione dei cantieri 
antichi, medievali e moderni dell’area di studio. 

Alcune cave “geologiche” oggi ancora riconoscibili, sono presenti già nella 
documentazione medievale: fin dal XII secolo, si trovano ad esempio testimo-
nianze dell’esistenza di quella di Monticchio, che forniva il calcare compatto, 
situata ai piedi di un insediamento fortificato medievale con alta torre ancora 
oggi visibile nel panorama pontino, da Sermoneta verso il mare. Tale assetto, 

4. Pietro Camponeschi, Francesco Nolasco, Le risorse naturali della regione Lazio, 8, Roma, 
Regione Lazio, 1983, pp. 336-339.

5. Camponeschi, Nolasco, Le risorse, p. 338. Per le aree di Cori e di Cisterna e quella di Sez-
ze, Priverno e Terracina si rimanda ai relativi paragrafi in questo volume. 
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costituito dalla cava per l’estrazione di materiale da costruzione e la presenza di 
un castrum con torre e recinto difensivo su un rilievo della piana pontina, è indi-
zio delle funzioni che fin da epoche remote il castello con il suo abitato svolgeva 
nel territorio: non solo funzioni agricole o legate all’allevamento, ma anche di 
sfruttamento e di gestione di risorse naturali rappresentate dal materiale lapideo 
per l’edilizia e anche dal legname e dallo sfruttamento dell’acqua per specifiche 
attività produttive.6 

Accanto a queste citate, che si possono definire come “cave geologiche”, 
un’altra attività, meno studiata sistematicamente ma presente nelle dinamiche 
costruttive di tutti i tempi anche in quest’area, è quella della spoliazione e del 
reimpiego dei materiali delle antiche costruzioni degli insediamenti romani e 
medievali abbandonati lungo l’Appia e ai lati della stessa via consolare e dei 
suoi diverticoli. Tale forma di sfruttamento dei materiali presenti nella zona fra 
Cisterna e Bassiano, contava sulla presenza di Tres Tabernae, Norba, Forum 
Appii, Satricum e di altri siti sparsi (tav. 2).7 I pezzi recuperati, di reimpiego e 
di riciclo, rappresentarono risorse a tutti gli effetti, come le rocce provenienti 
dall’estrazione in cava “geologica”, oggetto di forme di gestione e di lavora-
zione specifiche per l’origine stessa dei materiali e le ragioni del loro riutilizzo. 
L’attività a queste collegate rappresenta una parte significativa dell’economia 
medievale e moderna, soprattutto per centri come Roma e per l’area dell’Agro 
Romano, con numerosi siti diffusi come ville rustiche o infrastrutture o altro tipo 
di costruzioni, dai quali è possibile trarre materiali di recupero.8 Per distinguerli 

6. Nel caso di Monticchio l’attività estrattiva prevarrà di gran lunga sulle atre attività e anche 
sulla vita stessa dell’insediamento fortificato ora ridotto alla torre isolata su una sorta di “acroterio” 
di roccia scavata fino ai piedi della stessa torre, si veda, in questo volume, il saggio La torre e la 
cava di Monticchio.

7. Tres Tabernae era una mansio di fondazione romana risalente al I-II secolo ed è presente 
nella Tabula Peutingeriana. Abbandonata nel IX secolo, costituì forse il primo nucleo abitato della 
città di Cisterna. Riportato in luce dagli scavi condotti dalla Soprintendenza di Frosinone e Latina 
del MiC dal 1993, è situata al XXXIII miglio della via Appia, in corrispondenza con il diverticolo 
della via Ninfina. Luogo di un incontro di san Paolo con un gruppo di cristiani di Roma, l’antica 
mansio mostra numerose strutture in blocchi lapidei e pavimenti con rivestimenti a mosaico decora-
ti. Fu sede di diocesi fino al suo abbandono (https://sabapfrlt.cultura.gov.it/luogo-della-cultura/tres-
tabernae/). Stessa funzione era assolta da Forum Appii sempre lungo la via Appia, al XIX miglio, 
in corrispondenza del diverticolo verso Sezze (antica Setia), oggi riconoscibile solo in un rudere 
di blocchi parallelepipedi di tufo e un altro in laterizi, sul retro del casale di Frappo. Da qui la via 
Appia assumeva il nome di Decennovium, come indica Lorenzo Quilici, Via Appia dalla pianura 
pontina a Brindisi, Roma, Palombi, 1989, p. 10. Su Satricum, poco distante dalla via Appia, sono 
in corso, fin dalla fine dell’Ottocento e poi negli ultimi trent’anni ad opera di archeologi olandesi, 
scavi sistematici delle strutture dell’antica città latina poi divenuta etrusca e quindi volsca. Fra alter-
ne vicende la città fu considerata scomparsa già da Plinio il Vecchio nel I secolo, si veda Satricum. 
Trent’anni di scavi olandesi, a cura di Marijke Gnade, Latina, Amsterdams Archeologisch Centrum 
– Università di Amsterdam, 2008; Laura Ebanista, Ager Pomptinus I, Forma Italiae, Roma, Quasar, 
2017. Per la storia del territorio dalla preistoria all’XI secolo, si rimanda anche a Ead., Agro ponti-
no. Storia di un territorio, Roma, Società romana di storia patria, 2016.

8. Per un’idea sul funzionamento di cave archeologiche presso i luoghi di spoliazione si ri-
manda ai saggi di Maria Grazia D’Amelio, Il cantiere di smontaggio: la pietraia lungo la via 
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dalle precedenti cave “geologiche”, i siti di spoliazione saranno chiamati cave 
“archeologiche”. Per estensione della categoria descritta, si raccolgono anche i 
casi, attestati dalle fonti, di trasporto di materiale pregiato dalla città di Ninfa, 
abbandonata dal 1382 circa, da parte delle famiglie ninfesine per tutto il secolo 
XV, famiglie che trovarono nuove sedi nelle vicine città di Norma e di Sermo-
neta. Ci si riferisce ad esempio alla famiglia Razza che giunse a Sermoneta nel 
tardo XIV secolo e si insediò in quello che ancora oggi porta il suo nome: pa-
lazzo Razza.9 Qui la famiglia, pochi anni dopo, come ricorda Pietro Pantanelli 
nell’introduzione alla sua opera, «dalla propria abitazione di Ninfa trasportò in 
Sermoneta i conci della porta con alcune sculture, allocandole nella nuova sua 
casa, com’è tradizione» (figg. 2, 3).10 

Il fenomeno del recupero è un’attività complessa nella sua articolazione e 
nelle diverse forme espressive e di gestione, a partire dall’azione di spoliazione 
e dal trasporto o trasformazione con attività di riciclo, come nel caso della pro-
duzione della calce in impianti per la cottura, e dei travertini e dei marmi di re-
cupero, anch’essi in calcare spesso situati in prossimità dei luoghi di spoliazione. 

Il tema del recupero e della spoliazione di resti di insediamenti abbandonati è 
un argomento che richiede una nuova lettura delle testimonianze tratte dalle cam-
pagne di scavo, come ad esempio nel caso della recente indagine condotta dalla 
Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le provincie di Frosinone 
e Latina a Tres Tabernae, o raccolte in memorie dei luoghi e delle preesistenze nel 
territorio.11 L’attenzione degli studiosi potrebbe concentrarsi su questa tematica 

Flaminia. Osservazioni sul recupero dei materiali da costruzione, in Sulla via Flaminia. Il mausoleo 
di Marco Nonio Macrino, a cura di Daniela Rossi, Milano, Electa, 2012, pp. 331-343; Daniela Espo-
sito, Susanna Passigli, Mine, petraie, calcare e il recupero dei materiali da costruzione a Roma, in 
Lavoro, arti e mercato a Roma in età rinascimentale, a cura di Alfio Cortonesi e Anna Modigliani, 
Roma, Roma nel Rinascimento, 2019, pp. 35-68 e, in ripresa dei contenuti del precedente, di Daniela 
Esposito, Sulle cave e i calcarari a Roma nel Medioevo ed Età Moderna, in Roma produttiva. Artigia-
nato, manifattura e protoindustria nell’Urbe e in area laziale fra Medioevo e Rinascimento (XIII-XVI 
secolo), a cura di Andrea Fara e Daniele Lombardi, Roma, Roma nel Rinascimento, 2025, pp. 135-
152. Sul tema del reimpiego in architettura si rimanda, fra gli altri alla raccolta di atti: Reimpiego in 
architettura. Recupero, trasformazione, uso, Atti del Colloquio internazionale (Roma, 8-10 novembre 
2007), a cura di Jean-François Bernard, Philippe Bernardi, Daniela Esposito e con la collaborazione 
di Philippe Dillmann, Laura Foulquier, Rossana Mancini, Roma, École française de Rome, 2008.

9. Palazzo Razza è sito entro le mura di Sermoneta, nel rione Vecchio, in via della Carbonara.
10. Pantanelli, riportava nel suo testo quanto scritto in una memoria di G. Razza del 1406 a 

proposito dell’abbandono di Ninfa, in Roma, Fondazione Camillo Caetani, Archivio Caetani (d’ora 
in poi FCC, AC), Miscellanea, n. 448, tomo VIII, 15.

11. A seguito della campagna di scavi condotti nell’area di Tres Tabernae dalla Soprintenden-
za Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per le provincie di Frosinone e Latina nel 2021-2022 è stata 
portata alla luce una struttura circolare del diametro di circa 3 m interpretabile come un’antica cal-
cara, di incerta datazione allo stato attuale degli studi, nell’area settentrionale che conservava anco-
ra alcuni pezzi di marmo lavorati di spoglio pronti per la cottura. Si ringraziano, per queste impor-
tanti informazioni, Alessandro Betori e Daniela Quadrino. Gli stessi studiosi hanno segnalato due 
casi accertati di cave “archeologiche” e cantieri di smontaggio riconosciuti a Minturnae, sull’Appia 
nei pressi del Garigliano a Gaeta, nel mausoleo di Lucio Sempronio Atratino, i cui blocchi sono 
stati riutilizzati nel campanile della cattedrale di quella città (Alessandro Blanco, Daniele Nepi,  
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e portare certamente un nuovo e significativo contributo alla conoscenza delle 
forme di sfruttamento delle risorse anche quando appartenenti a strutture abban-
donate e dunque di recupero. 

Si danno di seguito notizie su alcune cave “geologiche” abbandonate o in atti-
vità presenti nel territorio compreso fra Ninfa, Sermoneta e Bassiano con riferimen-
to ai dati storici, alle testimonianze grafiche retrospettive e all’utilizzo dei materiali 
nelle costruzioni o nelle opere realizzate nel medioevo e in età moderna.12

Cava di Ninfa

Compresa nel comune di Cisterna di Latina, la cava di Ninfa si trova presso 
la via Pedemontana, leggermente all’interno rispetto all’attuale tracciato della 
strada, e non lontano dal canale delle Acque Alte, ad altezza 64 metri (latitudine 
41°35’02”N, longitudine 12°57’30”E). La cava di calcare, abbandonata nella se-
conda metà del XX secolo, era alle pendici dei Lepini e in prossimità del giardino 
di Ninfa. Essa fu acquisita da Roffredo Caetani per includerla nella proprietà di 
famiglia, senza continuare a coltivarla. Nel testamento di Lelia Caetani del 15 
luglio 1972 la cava è elencata fra gli immobili che dovevano essere conservati 
per i posteri, come tutto ciò che a Ninfa era stato creato con cura continua nel 
tempo: «la città storica e il giardino, il lago, gli immobili con tutto il loro arredo» 
e i poderi annessi di Ninfa e Pantanello, compresa la cava e gli uliveti.13 La cava 
presenta una stratificazione massiva e poco definita di pietra compatta, senza stra-
tificazioni visibili: uno sguardo di insieme la mostra come se fosse un unico enor-
me masso. Non figurano impianti moderni, ma nella vegetazione si può scorgere 
una struttura arcuata in mattoni, forse interpretabile come un forno (figg. 4, 5).

Nel comune di Sermoneta, figurano numerose cave di calcare di diverse qua-
lità e una di argilla, di alcune delle quali si dà di seguito una descrizione.

Cava di alabastro calcareo (località Vado La Mola)

Oggi nota come “cava del Poligono di tiro” in quanto il suo fronte affaccia 
nel piazzale oggi adibito a tale funzione, non sembra sia stata rilevata da Cam-
poneschi e Nolasco. Si trova lungo la strada Bassiano-Valvisciolo, denominata 
via Ninfina, lungo un tratto che differisce dal percorso della via Pedemontana 
“storica”, a un’altitudine di 200 m s.l.m. con un fronte massimo di 65 metri di 
altezza (latitudine 41°34’20”N, longitudine 12°59’14”E). La cava è da conside-
rarsi l’ultima con presenza di calcare nell’estremità settentrionale del territorio di 

Daniela Quadrino, Il mausoleo di Lucio Sempronio Atratino a Gaeta. Rilievo e interpretazione, in 
Atti del Convegno Lazio e Sabina, serie 2a. serie. 14. Incontro di Studi, Roma, 22-24 maggio 2024; 
Daniela Quadrino, Alessandro Vella, Tam cleri quam plebis destitutam desolatione. Nuovi dati su 
Minturnae post-classica, in Il Lazio Meridionale tra Età imperiale e Medioevo insediamenti città 
territorio, Atti del convegno [Anagni, 30 novembre-1° dicembre 2024], in corso di stampa).

12. La denominazione delle cave analizzate fa riferimento alla tav. 4.
13. FCC, AC, Testamento di Lelia Caetani del 15 luglio 1972, pp. 11-13.
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Sermoneta. Attualmente si trova allo stato di abbandono e non è possibile avvi-
cinarsi per un’osservazione più dettagliata a causa della recinzione del Poligono 
di tiro. Prima di tale sistemazione, essa era proprietà della famiglia Serangeli. La 
tavoletta IGM mostra l’area che ospita le cave di calcare più settentrionali del 
territorio di Sermoneta, al confine con quello di Norma. Il toponimo Pallanti, in 
questa carta attribuito al sito della cava, è citato da Pietro Pantanelli per indicare 
la cava di migliore qualità de’ Pallanti di Norma. L’area estesa grosso modo dal 
ponte dei Monaci sul fosso della Badia, delimitata a est dalla via Pedemontana 
antica fino alla zona degli Sprofondi deve corrispondere a quella che lo stesso 
Pantanelli definiva contrada delle Cese, da lui descritta come dotata di cave di 
calcare, seppure di inferiore qualità rispetto a quella in esame.14

Nella descrizione del territorio di Sermoneta contenuta in un testo narrativo 
seicentesco (1642) conservato presso l’Archivio Caetani si faceva riferimento a 
una cava di alabastro nel territorio di Sermoneta.15

Maggiori notizie si ricavano da Pietro Pantanelli il quale, negli anni intorno 
al 1787, a proposito della piaggia degli Schiavi ai piedi del monte Corvino dove 
sorgeva l’abbazia di Valvisciolo, scriveva:

Nel mezzo dell’accennata piaggia, che l’è uno spazio di terreno seminatorio tutto 
colline, ed appartenente a questo monastero, si vedono gli avanzi di due sepolcri 
gentileschi, un de’ quali ha intere due gran stanze a volta, ma in parte ripiene, da 
cui m’imagino, che sia stata tolta una bella cassa sepolcrale di marmo, lunga sette 
palmi, ornata di significativi bassorilievi, quale presentemente rimane niente con-
siderata nel pomario di detto monastero. Non molto lungi da questo, taglia la via 
publica [attuale via Ninfina fra Bassiano e Valvisciolo] il disopra nominato torrente 
[dell’Abbadia], dove termina il monte, e vi è una gran cava di alabastro, del quale si 
vedono molte opere di Sormoneta, nel palazzo de’ duchi di Cisterna, e nell’altro de’ 
signori Ruspoli in Roma al Corso, che fu già della famiglia Caetana.16

A proposito della fondazione e della dotazione dell’abbazia di Valvisciolo 
(11 agosto 1248), Pantanelli riportò un testo con l’elenco di una serie di beni ad 
essa attribuiti: 

cum possessionibus suis iuxta dictam abbatiam et prope eam, usque ad Limitonem 
magnum […] et unum casalem in territorio Normarum quod dicitur Meleto de Pelle-
gato, prope Arenarium Longum et Arenarium Obscurum et Fossatum Orlandi, cum 
oliveto et suis arboribus in eo stantibus.17 

Si tratta dell’area intorno e a nord del sito di Valvisciolo, allora in territorio 
di Norma (già Ninfa). La località Meleto di Pellegato non è individuabile, tuttavia 

14. Pietro Pantanelli, Notizie istoriche appartenenti alla terra di Sermoneta in distretto di 
Roma, edite da Leone Caetani, 2 voll., Roma, Tipografia del Senato, 1911, I, p. 17.

15. Origine dell’antichissima e nobilissima Casa dei Caetani con li suoi stati che possiede, 
1642, stampa anastatica del ms. conservato presso l’Archivio Caetani di Roma, Roma, Fondazione 
Roffredo Caetani, 2011 (“Quaderni di Ninfa”, Documenti 1).

16. Pantanelli, Notizie, I, p. 21.
17. Ivi, I, pp. 289-291.
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un ricordo di essa può forse individuarsi nei toponimi Pedicate e Pelliccio, pre-
senti nella tavoletta IGM degli anni Trenta del Novecento. Il fossato di Orlando 
era la antica denominazione del fosso della Badia. È possibile dunque che i riferi-
menti topografici Arenarium Longum e Arenarium Obscurum, se non proprio alle 
cave in questione, si riferissero ad altri siti analoghi posti nell’area che ne doveva 
essere ben fornita.

Pantanelli identificava il fosso del Guado della Mola con quello impiegato 
come confine fra i territori di Sermoneta e Bassiano nell’inventario Caetani del 
1683. Il nome si è conservato nella forma Vado della Mola, attribuito all’attuale 
località dove si trova la cava qui esaminata. 

Lo stesso prelato aggiungeva che, «a guerra finita» (con riferimento alla bat-
taglia di Velletri del 1744, nell’ambito della guerra di successione austriaca in età 
risorgimentale), si pose mano a una serie di restauri.18 Nel 1747 si rifece la via del 
Piano, dalla porta del Pozzo alla Madonna del Monte 

e vi furon fatti sei ponti rovesci a calce per lo scolo dell’acque, stabilendosi il restan-
te con buona breccia.19 

Nel 1749 il papa fece risarcire tutte le strade papali fuori Roma fra cui an-
che la nostra, facendo apporre i termini delle miglia, riferimenti topografici che 
figurano segnati nella pianta di Gaetano Astolfi (tav. 3). Nel 1752 fu la volta della 
chiesa di San Giuseppe nella quale furono scolpiti 

paliotto, scalini e laterali di fino marmo per l’altare del santo a spese della comunità, 
con cornici et altri membri del nostro alabastro, quale in Roma è chiamato impro-
priamente alabastro di Caserta, non già che si cavi in Caserta, perché anzi si cava in 
Sormoneta, ma perché i duchi di Sormoneta furono già principi di Caserta.

L’anno successivo i canonici di Santa Maria fecero fare il nuovo piedistallo 
d’alabastro alla fonte battesimale (figg. 3, 6).20 

Cava grande di Valvisciolo (località monte Carbolino) 

La cava di monte Carbolino o Cava grande di Valvisciolo è indicata da Cam-
poneschi e Nolasco con il n. 256 e la definizione “Cava abbandonata di calcare”.21 
La cava si trova lungo la via Pedemontana, o meglio essa appare attraversata 
dalla strada, che in quel punto è chiamata via della Badia (latitudine 41°33’51”, 
longitudine 12°59’2.5”E). Essa ha un’ampiezza di circa 63 m e raggiunge una 
quota di 257 m s.l.m. 

Sullo sperone di roccia, in alto, sono ancora visibili tracce di siti preistorici. 
Si tratta del sito designato dagli archeologi come abitato di monte Carbolino, 
cessato alla fine del secolo VI a.C., le cui mura sono studiate in relazione a quelle 

18. Ivi, II, p. 193. 
19. Ivi, II, p. 200.
20. Ivi, II, pp. 221 e 229.
21. Camponeschi, Nolasco, Le risorse, p. 371.
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dell’antica Norba.22 In proposito, nel testo si fa riferimento alla strada che da Nor-
ba, uscendo dalla porta Ninfina, scendeva verso la pianura Pontina con tornanti 
e rettifili, realizzata mediante taglio delle rocce e in parte mediante terrazzamenti 
in opera poligonale di età repubblicana. 

Dalla cava si estraeva calcare bianco. Rispetto alle altre cave del territorio 
di Sermoneta, essa si distingue per la presenza di materiali più frammentati. Vi 
sono attualmente ben visibili i terrazzamenti o gradoni di coltivazione di circa tre 
metri, riferibili allo sfruttamento di età contemporanea. La cava è stata attiva sino 
agli anni 2000, sotto la proprietà dei Pennacchi di Latina, proprietari anche della 
cava di Monticchio. È ancora ben visibile un grande impianto in cemento armato, 
il “frantoio”.

Pietro Pantanelli, nel suo scritto su Sermoneta esprimeva apprezzamento in 
merito alla qualità del calcare estratto dal monte su cui sorge l’abitato di Sermo-
neta e su quelli limitrofi:

sono i macigni d’essi monti a proposito per macine da molini da olio, per conci di 
porte e finestre, per innalzare edifici, e per calcare di calce, che riesce bianchissima 
e di buona condizione.23

Inoltre, proprio a proposito della contrada monte Carbolino o Belvedere po-
sta nel territorio di Sermoneta, l’autore ricordava l’inventario della chiesa di San-
ta Maria di Sermoneta del 1449 (inventario deperdito che conosciamo proprio 
grazie agli scritti di Pantanelli) nel quale si faceva menzione di un oliveto di 
proprietà della chiesa, posto «nel Monte Carbolino qual luogo si chiama Belve-
dere». In particolare, nell’elenco dei beni figurava «un oliveto in detta contrada 
con calcara […] confina col monte incolto di essa chiesa, fossatello e la via che 
va alla Madonna della Palma».24 

I confini delle vigne di Sermoneta, tratti dal capitolo 13 del quinto libro dello 
statuto cinquecentesco della comunità, erano così elencati: 

Incipiunt dicta confinia a quercia Alexandri de Butio, et exinde per viam Putei Le-
vionis, et directe versus montem usque ad aream Abbatiae; et inde ut sequitur, per 
viam antiquam versus arenam; et ex dicta arena usque ad quoddam fossatellum, 
quod est subtus; et ex dicto fossatello directe usque in pedem collis Castaniae; et 
inde directe usque ad viam Antonii Pigerlionis; et ex dicta vinea directe usque ad 
hortum Ioannis Leiia; et inde recte usque ad flumen Nimpharum.25

Questo elenco di riferimenti si può interpretare insieme a una pianta sette-
centesca con lunga legenda conservata in Archivio Caetani (sul verso: Pianta ge-

22. Fortificazioni antiche in Italia. Età repubblicana. Atlante Tematico di topografia Anti-
ca, 9, a cura di Stefania Quilici Gigli e Lorenzo Quilici, Roma, L’Erma di Bretschneider, 2001, 
pp. 242-246, in particolare, alla p. 245 è discussa la tecnica edilizia in calcestruzzo; Iid., L’abitato 
di Monte Carbolino, in «Quaderni del Centro di studi per l’archeologia etrusco italica», 14 (1987), 
pp. 272-273.

23. Pantanelli, Notizie, I, p. 48.
24. Ivi, II, p. 65.
25. Ivi, I, p. 18.
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nerale della possidenza dell’Ecc.ma Casa di mano settecentesca).26 Fra l’abitato 
di Ninfa, il fiume omonimo e il complesso monastico di Valvisciolo, è disegnata 
la parcellizzazione delle Vigne de Normesi e de Sermonetani, attraversata dal 
fosso della Badia. Fra Norma e il medesimo insediamento identificabile con Val-
visciolo è disegnato un ponte, contrassegnato dal n. 26 Ponte delli Monaci che 
permette alla strada di oltrepassare il fosso della Badia. Questa strada corrisponde 
alla via Ninfina, cioè il percorso più antico della via Pedemontana che passava 
per Ninfa e fu abbandonato dopo la fine dell’abitato e sostituito da un percorso 
più diretto e più a valle, che sulla pianta è indicato come via Romana.27 Con 
tutta probabilità per questo motivo, nella rubrica dello Statuto cinquecentesco di 
Sermoneta, esso è definito via antiqua. Il confine delle vigne doveva seguire il 
percorso di questa strada e, passata l’area Abbatiae, incontrava un’arena, termine 
con il quale era verosimilmente designata la cava in questione. Sotto alla strada e 
sotto all’arena scorreva un fossatello, visibile sulla tavoletta IGM. Poi il confine 
toccava altre vigne e giungeva sino al fiume Ninfa. È da notare che la tavoletta 
IGM reca ancora la caratterizzazione grafica per il vigneto nella vallata delimitata 
dalla strada fra Ninfa e Sermoneta.

In conclusione, si può ipotizzare che la cava di calcare di monte Carbolino-
Valvisciolo sia stata in uso nel medioevo, poi nel Cinquecento e con continuità 
sino all’età moderna. Dunque, oltre ad essere molto visibile nel paesaggio attuale, 
essa ha lasciato tracce anche nella documentazione scritta (figg. 7, 8). 

Cava di argilla (località Valvisciolo)

La cava abbandonata di argilla, all’altitudine di 112 m s.l.m., situata presso la 
strada che fiancheggia l’abbazia di Valvisciolo (via della Badia), è indicata con il 
n. 255 da Camponeschi e Nolasco dal cui testo si desume la posizione non essen-
do oggi più visibile, (latitudine 41°33’54”N, longitudine 2°58’55”E).28 

Cava di calcare (località Sant’Angelo)

Percorrendo la strada proveniente da Ninfa e diretta a Valvisciolo (via del 
Monte), la cava è situata a destra, ai piedi del monte di Sermoneta, vicino alla 
chiesa della Madonna dei Monti. Essa è designata con il n. 257 da Campone-
schi e Nolasco a un’altitudine di 68 m s.l.m. (latitudine 41°33’30”N, longitudine 
12°59’33”E).29 La larghezza del fronte in proiezione è di 150 m e l’altezza mas-
sima di 86 m circa (da 68 a 154 m).

La cava, abbandonata negli anni Settanta del Novecento, presenta un fronte 
di cava ripido e quasi verticale con lo spiazzo di lavoro collocato sulla sommità, 

26. FCC, AC, Fondo Piante e Mappe, Serie 1, n. 14, riprodotta in questo volume, nel saggio 
Acque e selve in area pontina fra medioevo e prima età moderna, fig. 6.

27. Coste, Via Appia.
28. Camponeschi, Nolasco, Le risorse, p. 371.
29. Ivi, pp. 336-339.
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a circa 15 m rispetto alla quota di calpestio. Nel complesso figura anche una strut-
tura di “frantoio” in cemento posto ai piedi del piazzale, alla quota di 50 m s.l.m.. 
La lavorazione avveniva dunque dall’alto, da dove si provvedeva allo scarico dei 
materiali in pietrisco frantumati. È possibile individuare ipoteticamente la zona 
della cava in una pianta del 1735, conservata presso l’Archivio Caetani di Roma 
nella quale si osserva la via del Monte, segnata a sinistra dell’abitato di Sermo-
neta, presso la quale doveva trovarsi la cava in località Sant’Angelo. Non vi sono 
tracce della presenza di scavi nella pianta, ma si segnala la significativa presenza 
di una Calcara di Quatrassi nelle vicinanze (figg. 9, 10).

Cava di Monticchio (località Monticchio)

Camponeschi e Nolasco segnalano nell’area una serie di quattro cave 
(nn. 261-264), una sola delle quali, la n. 262 risultava ancora attiva negli anni 
Ottanta del Novecento.30 La cava di pietra in questione si trova a un’altitudine 
di 51,09 m s.l.m. e ha un’altezza massima di 30 metri (latitudine 41°32’13”N, 
longitudine 12°58’39”E). Dato l’interesse del sito, che ha avuto una funzione 
determinante in occasione dei lavori per la bonifica novecentesca, con esiti parti-
colarmente vistosi nel paesaggio attuale, si è ritenuto dedicare ad esso un capitolo 
a parte.31

La morfologia originale del colle presentava due piccole culminazioni: quel-
la residua della torre (50 metri di quota) verso l’estremità nord occidentale, e una 
in direzione opposta più modesta di cui resta solo lo sperone sud orientale (alto 
meno di 30 m) fittamente ricoperto da specie arboree. Tra le due culminazioni è 
un’ampia voragine naturale: la dolina, oggi del tutto obliterata, perfettamente cir-
colare, aveva un diametro di oltre 100 metri e una profondità di 15÷20 metri con 
il fondo, allagato, a quota prossima a quella della campagna circostante. I segni 
dell’estrazione della pietra calcarea, tramandati sino alla demolizione conclusiva, 
sono antichi come è evidente dal toponimo Cave di Pietra e dai salti morfologici 
sicuramente artificiali leggibili lungo tutto il versante occidentale del colle.32

La natura delle rocce è analoga a quella delle limitrofe strutture rocciose su 
cui sorge Sermoneta. Si tratta di calcari nocciola a pasta fine sedimentati circa 
100 milioni di anni fa (Cretacico inferiore), in un mare basso e caldo, tipico del-
le piattaforme carbonatiche, come mostra il contenuto di fossili (dai minuscoli 
foraminiferi alle ben più evidenti rudiste), soggette a lento sprofondamento. Le 
vicissitudini geologiche non hanno tuttavia interrotto la continuità, anche idrauli-
ca, della struttura carbonatica, come è dimostrato dal continuo affiorare di acqua 
intorno al Monticchio: sorgenti puntuali e lineari entro i canali che dipartono 
ancora oggi lungo il perimetro del piccolo rilievo. Le fratture che hanno dislo-
cato il Monticchio favoriscono anche la risalita di acque inferiori, ricche dei sali 

30. Ivi, p. 372. 
31. Si veda, in questo volume, il saggio La torre e la cava di Monticchio.
32. «Italia Nostra», sezione di Latina, Il Monticchio: proposta per un vincolo di tutela nell’a-

rea naturalistica, marzo 2014 (disponibile online).
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di una circolazione idrotermale profonda, meccanismo all’origine della diversa 
mineralizzazione delle sorgenti e della presenza di acque solfuree; le temperature 
e le salinità variano quindi rispettivamente da 14 a 17°C e da 0.4 a 0.8 g/l. Anche 
le depressioni interne all’area di cava si impaludano permanentemente per effetto 
dell’affioramento della falda di base creando di fatto “nuovi” ambienti umidi, del 
tutto originali rispetto all’antica morfologia del Monticchio.

L’area di Monticchio dovette essere sfruttata per l’approvvigionamento di 
materiale da costruzione fin dal pieno medioevo. Nel lungo inventario dei beni di 
Santa Maria di Sermoneta, stilato il 20 luglio 1169, è citata una 

terra in Plano Monticcli, a primo latere via quae pergit ad aquimolum eiusdem eccle-
sie S. Mariae, a secundo latere pesclitum Monticcli, quantum laborari potest, a tertio 
latere haeredes domini Landulfi, domini Alberici, et S. Quintinus; e a quarto latere 
arnarium et fovea Monticcli.33 

I termini che figurano nel testo (pesclitum Monticcli, arnarium et fovea Mon-
ticcli) richiamano gli elementi orografici che ben si possono interpretare alla luce 
di quanto descritto poco sopra. La struttura è ricordata dal Pantanelli, con la se-
guente descrizione: 

tra lo Ninfeo, fiume di Portatura, e la Via Papale, s’erge ameno monticello, composto 
delle medesime pietre naturali dei nostri monti e vestito d’arbori d’oliva e da ghianda, 
appellato il Monticchio. […]. Ha questo monticello nella sua sommità una non grande, 
ma antica robusta torre di pietre da cento, ristretta in quadro da piccoli baluardi, o siano 
sentinelle alla gotica, della medesima struttura, negli angoli delle cortine.34 

Nel XVII secolo la cava era in uso e il calcare era cavato e cotto per la rea-
lizzazione di malte per la costruzione. Le testimonianze provengono sia da una 
descrizione del territorio in stile narrativo del 1641, conservata presso l’Archivio 
Caetani, nella quale si faceva riferimento alla cava di alabastro nel territorio di 
Sermoneta e alle cave di Monticchio, sia da un atto del 17 aprile 1695, a favore 
di Matteo Soldini muratore, nel quale si annotava un pagamento «in conto della 
calcara da cocersi al Monticchio per servitio della fortezza di Sermoneta».35

Dunque, è ragionevole ritenere che il materiale proveniente da queste cave 
sia stato utilizzato nel corso di più secoli, per la costruzione della stessa torre e 
anche per gli edifici e le pavimentazioni storiche dell’abitato di Sermoneta.

33. Pantanelli, Notizie, I, pp. 41 e 239-247. 
34. Pietro Pantanelli, nelle sue Notizie storiche della Terra di Sermoneta, definiva la tecnica 

costruttiva a blocchetti calcarei anche del campanile della chiesa di Santa Maria Assunta di Ser-
moneta con l’espressione “pietre da cento”. Tale tecnica costruttiva caratterizzata da paramenti in 
blocchetti lapidei a filari orizzontali e di altezza costante (fra i 4 e i 7,4 cm) era in uso diffusamente 
in area romana (Districtus Urbis) tra la fine del XII secolo e il XIV secolo. Si rimanda, per questo 
tema, al volume di Daniela Esposito, Tecniche costruttive murarie medievali: murature “a tufelli” 
in area romana, Roma, L’Erma di Bretschneider, 1998.

35. Origine, p. 19. Per l’ordine di pagamento, si veda FCC, AC, filza 88.47.
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La località Monticchio è raffigurata in alcune piante sei e settecentesche con-
servate presso l’Archivio Caetani (figg. 11-14).36 

Cava presso l’antico Porto (località Piedinolfo)

Si tratta della cava di calcare non più attiva, segnata con il n. 265 nel reper-
torio di Camponeschi e Nolasco.37 La cava si trova lungo la via Pedemontana, 
presso una sorgente di acqua sulfurea, all’altitudine di 21 m s.l.m., con un fronte 
alto 84 metri (latitudine 41°32’16”E, longitudine 12°58’50”N).

Nel già citato inventario dei beni di Santa Maria di Sermoneta del 20 luglio 
1169, figura descritta una terra posta nel piano di Monticchio, confinante con una 
«via quae pergit ad aquimolum eiusdem ecclesie S. Mariae». Dei vari mulini elen-
cati nell’inventario, Pietro Pantanelli testimonia la totale scomparsa e identificava 
quello denominato Vagine con la cosiddetta “cartiera” di Santa Maria presso il 
Porto, inoltre localizzava con certezza la mola di Montecchio, chiamata anche di 
Portatura con due macine, divenuta come una peschiera nel medesimo Porto.38 La 
zona del Porto è ben visibile in una carta “prebonifica” (in scala 1:5.000), insieme 
alla Mola e al laghetto denominato Acque Turchine presso Monticchio. La cava 
o arnale più vicino alla zona potrebbe essere associata a questa di cui si scrive. 
Collegata con i mulini dell’area era anche l’Osteria della Posta, segnata in una 
bella carta settecentesca conservata presso l’Archivio Caetani (fig. 17), nella qua-
le si vede il gruppo di quattro edifici a monte della via Romana con l’andamento 
del rilievo e degli alberi che sovrastavano l’arnale di Pantanelli; sull’opposto lato 
della strada, a valle, vi si distinguono: il fontanile e il mulino con i relativi corsi 
d’acqua e probabilmente la torre di Monticchio con il lago leggermente colorito 
di azzurro, poco più a sud la Sorgente (del Cavata).39

Scendendo verso sud da Sermoneta verso Sezze, dopo Monticchio, il Porto e 
la mola Monticuli, con riferimento agli inventari della chiesa di Sermoneta risa-
lenti al secolo XII, al 1449 e al 1666, Pietro Pantanelli menzionava la cartiera di 
Santa Maria alimentata con acqua del laghetto posto presso l’arnale soprastante 
la via Papale.40 

36. FCC, AC, Fondo Piante e Mappe, serie 1, n. 75 Fiume nel territorio di Sermoneta La Puzza, 
inchiostro e matita colorata seppia, secolo XVI; FCC, AC, Fondo Piante e Mappe, serie 1, n. 79 Fiumi 
dei feudi Caetani, San Nicola Portatura, schizzo a penna, secolo XVIII; FCC, AC, Fondo Piante e 
Mappe, serie 2, n. 2 Feudi Caetani, secolo XVII, disegno acquerellato. Nella forma Montecchio: FCC, 
AC, Fondo Piante e Mappe, serie 1, n. 1 Giovanni Domenico Rondelli 1762 marzo 20; FCC, AC, 
Fondo Piante e Mappe, serie 1, n. 2 1781 giugno 1°, Feudi Caetani; FCC, AC, Fondo Piante e Mappe, 
serie 1, n. 12 Pianta generale dei feudi, inchiostro su carta, secolo XVIII; FCC, AC, Fondo Piante e 
Mappe, serie 1, n. 64 Feudi Caetani, schizzo a penna forse non finito con cartiglio vuoto, secolo XVII.

37. Camponeschi, Nolasco, Le risorse, p. 372. 
38. Pantanelli, Notizie, I, pp. 243 e 246.
39. FCC, AC, Fondo Piante e Mappe, serie 1, n. 14, riprodotta per intero nel saggio Acque e 

selve in area pontina fra medioevo e prima età moderna, fig. 6, in questo volume.
40. Pantanelli, Notizie, I, p. 41. Monticchio, la mola e il lago sembrano molto chiaramente 

disegnati anche in una ulteriore pianta del citato FCC, AC, Fondo Piante e Mappe, serie 2, n. 57, del 
1° aprile 1617, realizzata per una disputa territoriale e Pantanelli cita in proposito una successiva 
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In un libro di verbali dei capitoli di Santa Maria di Sermoneta del 1610 è 
riportata la concessione in affitto della cartiera della chiesa, con i terreni adiacenti 
posti nel principio di Piedenolfo. Il 29 gennaio 1610 si concedeva in affitto un 
«casarile o terreno posto in Piedenolfo, avanti, over sotto allo arnale di Pier Loisi 
Giardino».41 La cartiera di Santa Maria è identificabile, come già riferito, con il 
molendinum vaginae che compare nell’inventario di Santa Maria del 1169 ed è 
citata in un atto di concordia del 1666 stipulato fra sermonetani e bassianesi per 
questioni territoriali relative alle tenute di Piedenolfo e Acquapuzza, con allegata 
una pianta dell’agrimensore Paolo Pomice.42 La cartiera con il suo lago era già 
diruta e la zona era impaludata ai tempi di Pantanelli. L’arnale di Pier Luigi Giar-
dino nominato nel Seicento dovrebbe essere lo stesso citato presso il lago con la 
cartiera di Santa Maria ancora nella metà del secolo e probabilmente lo stesso pre-
sente nell’inventario quattrocentesco della collegiata di Santa Maria di Sermoneta.

Altre notizie storico-topografiche riportate da Pantanelli risalgono al con-
flitto del 1744 fra truppe del papa e austriache. Milizie erano alloggiate presso il 
presidio di Piedimonte, sentinelle erano stanziate nel ponte sotto il muro dei padri 
cappuccini, di fronte alla Posta e sopra il mulino di Santa Maria «e per la caval-
leria di questo nuovo presidio inalzaron baracche di paglia dentro l’arnale de’ 
canonici».43 Altre baracche di paglia furono costruite vicino all’osteria dell’Ar-
nale per ospitare la cavalleria. La fortificazione del presidio di Piedimonte per 
difendere questo passo prevedeva che si facesse cingere di fossati e trincee le due 
casine di Quatrassi e di Razza (fig. 17)44 e, fra l’altro, nell’occasione fu scoperta 
una statua antica. Pantanelli ricorda inoltre che nel mese di luglio giunsero inge-
gneri spagnoli per rilevare il castello e la fortificazione, due ingegneri dei quali 

pianta dell’agrimensore Paolo Pomice del 1666 inserita in atto di concordia riguardante le tenute 
Piedinolfo e Acquapuzza redatto in seguito a una questione giuridica insorta fra sermonetani e bas-
sianesi, pianta che purtroppo non è stato possibile reperire.

41. Pantanelli, Notizie, I, p. 626.
42. Nel vol. II, alla p. 79 delle sue Notizie storiche, Pantanelli scriveva che fra i capitoli della 

concordia stipulata il 6 gennaio 1666 tra sermonetani e bassianesi per i pascoli nelle tenute di Ac-
quapuzza e Piedinolfo, con allegata la pianta di Paolo Pomice (notai Giovanni Pizi di Sermoneta e 
Domenico Rietini di Bassiano), una clausola riguardava la necessità per entrambe le comunità di 
poter pascere i bestiami nei prati delle tenute e di «beverare alle fontanelle sotto l’arnale che arriva 
alla Posta Vecchia e seguita dalla parte di sotto sino al Laghetto Tondo, come apparisce dalla pianta 
sudetta con linea sottile che spacca per mezzo detto Laghetto». Proseguiva Pantanelli, precisando 
che nella detta pianta «si vede delineata quell’antica fabbrica sotto l’arnale di là dal Porto, e colla 
descrizione “Cartiera di S. Maria”, che appartiene alla collegiata di Santa Maria sin dal 1169» (Mo-
lendinum Vaginae o Paginae). Tale cartiera nell’inventario della collegiata era citata dopo la Mola 
di Montecchio o di Portatura. Qui sembra che Pantanelli facesse riferimento a entrambi gli arnali 
che percepiva come uniti fra loro, corrispondenti a due cave tuttora visibili nell’area di Monticchio: 
la stessa percezione si riscontra osservando la pianta settecentesca in Archivio Caetani, dove è 
segnata l’Osteria della Posta.

43. Pantanelli, Notizie, II, pp. 170, 172, 173, 176, 185, 188.
44. Si rinvia di nuovo alla pianta conservata in FCC, AC, Fondo Piante e Mappe, serie 1, 

n. 14, con il particolare di un gruppo di case intorno alla Posta.
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ricavarono la pianta, non solo del castello, fortificazione e situazione di Sermoneta, 
ma anche di tutto lo spazio di Ninfa sino all’Acquapuzza, compresovi la Cona di 
S. Sabba (Sala?) col fiume che vi scorre vicino. 

Per difendere ancora il presidio di Piedimonte dalla parte di Acquapuzza 
furono costruiti 

due grossi cancelli di legno da porsi in mezzo alla via Romana tra l’Arnale di Santa 
Maria e l’osteria di Razza, avendovi a tal fine fatta inalzare ne’ suoi fianchi una gran 
maceria di grosse pietre per abbracciare il cancello. 

Furono poi condotti venti barconi tramite carri a Piedemonte con trecento 
buoi che furono posti nella iumara dei cappuccini per utilizzarli nel Porto al fine 
di organizzare il rientro delle truppe verso Napoli.

Gaetano Astolfi, nella sua carta del 1785, attribuiva il nome monte Piedi-
nolfo alle alture a sud-est di Sermoneta, alture alla quota di 399 e 391 metri che 
sulla tavoletta IGM sono prive di toponimo. Il principio di Piedinolfo può essere 
identificabile con il versante verso la via Pedemontana, effettivamente fra le cave, 
presso il quale poteva trovarsi l’arnale citato nel Seicento. Tale sito si può identi-
ficare con quello dove doveva trovarsi la cava qui esaminata che, in conclusione, 
può essere considerata in attività sin dal Quattrocento (figg. 15-18).

Cava di calcare (località Piedimonte)

La cava, insieme alla precedente, fa parte di un insieme di cave di calca-
re abbandonate contrassegnate da Camponeschi e Nolasco con i nn. 259 e 260 
non lontano dal ristorante “La Sorgente” (latitudine 41°32’56”N, longitudine 
12°59’26”E).45

La cava, posta a un’altitudine di 20 m s.l.m., con cresta da 65 a 85 m, si 
trova lungo la via Pedemontana, presso un sito con sorgenti sulfuree. Essa ha 
forma bassa, si estende per circa 520 metri lungo il percorso stradale e muore a 
ridosso del moderno impianto di macinazione del materiale calcareo. È visibile 
una faglia verticale. Verso sud si distingue una porzione di cava con crollo recen-
te e in questa parte i gradoni appaiono più recenti. Il fronte di essa presenta una 
stratificazione con spessori eterometrici di circa 50 cm che raggiungono anche i 2 
metri e, fra i materiali, figura anche breccia. Il materiale è costituito da una pietra 
bianco nocciola, con la quale possono essere stati realizzati numerosi edifici di 
Sermoneta. 

La tavoletta IGM 159 IV SO Sermoneta (1939) reca una serie di indicazio-
ni utili per l’identificazione della cava: vi si osservano il sito del convento dei 
Cappuccini e il ponte dei Cappuccini, la Posta Vecchia (Osteria), il simbolo di un 
pozzo e di un fontanile, il corso d’acqua anonimo che doveva alimentare il lago 
del mulino e il fontanile, le Sorgenti Sulfuree e, alla quota di 21 metri, la caratte-
rizzazione grafica per la cava che presenta un lungo fronte affacciato sulla strada. 

45. Camponeschi, Nolasco, Le risorse, p. 373.
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La cava è situata nel luogo dove sorgevano la chiesa medievale di San Gio-
vanni a Piedimonte, allo stato di rudere ai tempi di Pietro Pantanelli, l’osteria 
cinquecentesca di proprietà della famiglia Razza, ancora esistente nel Settecento 
e poi trasformata in Posta Vecchia, infine la mola con il lago adiacente, ritratte in 
una pianta del 1735 conservata nell’Archivio Caetani. Lungo la Strada Romana, 
da sinistra, sono disegnati: il sito dei Cappuccini presso il quale ha origine la 
Strada del Monte verso l’abitato di Sermoneta e la Madonna dei Monti, l’osteria 
di Piedimonte, una Fontana, un edificio senza denominazione, la Mola delli Preti 
con il disegno ovale di quello che poteva essere il lago presso il mulino, alimen-
tato da un corso d’acqua che si dirama verso la Fontana (fosso della Mola sulla 
tavoletta IGM) (figg. 10-12).

Pietro Pantanelli, nel suo lavoro su Sermoneta, si sofferma più volte sulla 
scomparsa chiesa di San Giovanni in Piedemonte e sulle strutture che la circon-
davano, in particolare sull’arnale di Piedemonte, recando notizie a partire dal se-
colo XIII per giungere sino all’epoca stessa nella quale egli scriveva. Gli elementi 
documentari forniti, insieme alla cartografia storica e alla cartografia ufficiale, 
inducono a proporre l’identificazione con la cava in questione. 

San Giovanni in Piedemonte fu donata dal vescovo di Terracina al monastero 
di Santa Maria della Gloria di Anagni. L’erudito trascrisse un atto del 19 aprile 
1238 con il quale, oltre a un hospitalis e possedimenti vari, si faceva menzione di 

Arnarium etiam dicte ecclesie, situm iuxta ipsam ecclesiam, deinceps vacuum et ab 
omni iure et exactione et usu ipsorum suorum consortium, in perpetuum liberum 
predicto abbati, ad opus ipsius ecclesie.46 

Della chiesa, ai tempi di Pantanelli rimanevano in piedi i soli muri, pochi 
passi sopra la via Papale (via Pedemontana), di fronte al lago del mulino di San 
Giovanni e all’omonima osteria. 

Non si trova traccia dell’edificio religioso nella cartografia storica, a eccezio-
ne del già citato disegno a penna di Paolo Perazzotti del 1735 conservato presso 
l’Archivio Caetani (fig. 10). Il sito dei Cappuccini è segnato sulla tavoletta IGM 
del 1939 (Ponte dei Cappuccini). Scendendo verso sud, lungo la strada, si trova 
sulla destra l’indicazione Posta Vecchia (identificabile con l’osteria di Piedemon-
te) e poco sopra i quattro puntini indicanti ruderi (forse quanto allora rimaneva 
della chiesa di San Giovanni). Sul lato opposto sono visibili i simboli di un pozzo 
(cerchietto vuoto) e di un fontanile (rettangolo vuoto). Da sud, dalla zona di Mon-
ticchio, appare un corso d’acqua anonimo che potrebbe identificarsi con il fosso 
della Mola segnato sulla carta dell’Istituto Geografico Militare “prebonifica” in 
scala 1:5.000 (fig. 12), parallelo alla strada e con tutta probabilità utilizzato per 
alimentare il lago del mulino e il fontanile. Poco più in basso, sul lato destro della 
strada, si distingue bene la caratterizzazione grafica della cava e, sulla sinistra, le 
Sorgenti Sulfuree. 

46. Pantanelli, Notizie, I, pp. 276-277: probabilmente si tratta dello stesso sito citato alla p. 46 
a proposito del mulino; si veda sotto.
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Dunque l’arnale di San Giovanni Piedemonte è ragionevolmente identifica-
bile con la nostra cava. 

A proposito del mulino di San Giovanni, con contigua osteria e situato presso 
una sorgente di acque sulfuree, Pantanelli segnalava verso est la presenza di un 
«vasto arnale incavato nel monte uso carcere per il bestiame danneggiante», di 
proprietà della chiesa di San Giovanni, situato sopra la via.47 Di fronte si trova-
va l’osteria, presente almeno dal secolo XV che, all’epoca di Pantanelli, era di 
proprietà della famiglia Razza e della quale l’autore in altra parte del volume 
elenca i vari atti di affitto a partire dal 1456. L’insieme era completato, sempre 
nella descrizione del prelato, da un arco archiacuto e da uno più piccolo (il primo 
distrutto e l’altro crollato nel 1761), identificabile con il luogo dove si chiudeva 
la strada per pagare il pedaggio. Il mulino di San Giovanni in Piedemonte figura 
di nuovo citato insieme agli altri beni della chiesa di San Giovanni, a proposito 
di una donazione effettuata nel 1290 da Riccardo di Trasmondo (Annibaldi) alla 
collegiata di Santa Maria di Sermoneta. 

L’osteria doveva spettare ai canonici di Santa Maria i quali la concedevano 
in locazione. Pantanelli citava un primo atto di locazione dell’osteria incontro 
l’arnale di Piedemonte a favore di Natale di Nocera e poi di Antonio Faccenna, 
nei secoli XV e XVI. L’arnale di Piedimonte viene citato anche per localizzare 
una casa che vi si trovava di fronte, tenuta in affitto dallo stesso Natale di Nocera 
durante il periodo di Cesare Borgia, duca di Sermoneta. Questi teneva anche una 
cavalleria in presidio a Piedimonte. La casa in questione era collegata con l’oste-
ria che al tempo di Pantanelli spettava alla famiglia Razza. 

In numerose pagine del secondo volume delle sue Notizie storiche, Pantanelli 
riferiva di una serie di personalità e di truppe ospitate all’osteria di Piedimonte, an-
che solo per il pranzo: talvolta essa è chiamata osteria e talvolta posta di Piedimon-
te, oppure osteria della Posta.48 Della medesima osteria, egli descrisse le logge della 
Posta, la stanza verso Velletri e la camera riquadrata dove si pranzava, il portone 
verso Acquapuzza in direzione di Priverno. Lì presso era la Fonte delle Lavandare. 

Il sito di Piedimonte, come si è già visto sopra, è poi spesso menzionato in 
qualità di presidio militare a proposito della guerra fra spagnoli e tedeschi, nel 
1744. In questa occasione il Porto verso Terracina era in funzione per scambi 
di truppe e derrate con Napoli. In attività erano anche i mulini di Ninfa, che la 
duchessa ottenne di non far distruggere dai tedeschi. Pantanelli testimonia anco-
ra che l’11 gennaio 1761 «rovinò un antichissimo arco a sesto acuto che attra-
versando la via Romana, attaccava al muro dell’osteria di Piedemonte incontro 
all’arnale di Santa Maria», arco al quale era unito un altro. Questi archi, secondo 
Pantanelli, dovevano servire per porte o per riscuotere pedaggi.

A Piedemonte doveva arrivare, attraverso cunicoli tortuosi, un Oviso «con 
bocca angusta, capace d’entrarvi un sol uomo» situato presso la chiesa di 
Sant’Antonio (si veda lo stralcio della tavoletta IGM, a destra e poco sopra Posta 

47. Ivi, I, pp. 45-46, 96, 328, 334, 541, 628.
48. Ivi, II, pp. 126, 133, 143, 148-149, 163-193, 235.
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Vecchia). Il termine indicava una sorta di caverna profonda, elemento geografico 
del territorio più volte segnalato da Pantanelli nel monte dove sorge Sermoneta 
che era dotato di bocche più o meno ampie, il che conferma l’assetto geologico di 
questo versante del colle di Sermoneta (figg. 19, 20).

Cava di calcare (località Fiera di San Michele)

La cava nel 1980 risultava abbandonata secondo la descrizione fattane da 
Camponeschi e Nolasco al n. 258 del loro repertorio e in gran parte riforestata.49 
Situata lungo la via Pedemontana, nei pressi dell’attuale Mercato di San Michele, 
essa presenta un’altitudine di 30 m s.l.m., la larghezza del fronte in proiezio-
ne di 309 m e un’altezza massima di 97 m (latitudine 41°33’00”N, longitudine 
18°58’21”E). Mancano al momento notizie storiche riferibili alla cava, che si 
ritiene abbandonata da tempo (figg. 21, 22).

Nel comune di Bassiano, in prossimità del confine con il Regno di Napoli, 
si trovano due cave di calcare di diversa qualità delle quali si dà di seguito la 
descrizione.

Cava principale (località Acquapuzza)

Presso il monte e la medievale torre Acquapuzza, vicino alla località Tufette, 
la cava è segnalata allo stato di abbandono con il n. 339 o 340 da Camponeschi e 
Nolasco.50 Lungo la via Pedemontana (fra XLII e XLIII miglio) – che è tangen-
te ai piedi dei monti calcarei lungo i quali si aprono le cave – in prossimità del 
sito in questione, sussistono un “frantoio” per le pietre e una sorgente di acqua 
sulfurea. Nell’area corrispondente alla cava in questione, nella tavoletta IGM è 
indicato il toponimo Fornace, che si può facilmente interpretare come memoria 
di una struttura produttiva per la calce, ricavata dal materiale estratto dalla cava. 
La cava, di forma ad anfiteatro con fronte spiombante, risulta utilizzata sino agli 
anni Sessanta del Novecento. Essa si trova a un’altitudine di 46 m s.l.m., presenta 
una larghezza del fronte in proiezione di circa 300 m e un’altezza massima di 90 
m (latitudine 41°31’14”N, longitudine 12°59’44”E). 

Pietro Pantanelli dava risalto alla presenza di sorgenti di acque sulfuree pres-
so la torre medievale, nel descrivere la «torre circondata da fossa tagliata nel vivo 
masso di pietra».51 In relazione ai confini del territorio di Acquapuzza, lo stesso 
erudito faceva menzione di un sito iuxta peschum rubeum, sito che si distingue 
anche in un disegno a inchiostro del secolo XVI conservato presso l’Archivio 

49. Camponeschi, Nolasco, Le risorse, p. 372.
50. Ivi, p. 374. Con il n. 338 è indicata una vicina cava, posta a sud della torre di Acquapuzza, 

la cui trattazione che segue va considerata in analogia con la presente.
51. Pantanelli, Notizie, I, pp. 25, 352. Per il sito di Acquapuzza, si veda in questo volume, il 

contributo di Silvia Bucci.
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Caetani.52 Il riferimento va letto certamente in rapporto a un elemento orografico 
che doveva spiccare nel paesaggio, tanto da divenire funzionale per la localizza-
zione topografica sia del confine medievale sia per il contesto della raffigurazione 
cartografica cinquecentesca. 

Sembra utile soffermarsi su una località molto vicina alla cava in questione, 
designata con il toponimo Tufette nella tavoletta IGM del 1938, toponimo che 
risulta attribuito a una contrada e a un piccolo insediamento posto a sud-ovest 
di torre Acquapuzza e a ovest di La Mola. La tenuta delle Tufette o Tartarette fu 
oggetto di osservazione da parte di Pietro Pantanelli il quale segnalava che 

produce larghe tavole di tufi leggerissimi e spongosi: materia di tal bontà per far 
volte e cornicioni che giudico non esservi la simile.53 

La contrada è anche citata come elemento topografico negli elenchi di confi-
ni fra Sermoneta e Sezze nel 1550 e 1564 e presentava luoghi dove i sermonetani 
e i setini potevano condurre al pascolo le rispettive greggi. 

Dal punto di vista geologico, la testimonianza di Pantanelli relativa ai ma-
teriali della contrada Tufette richiama una consistenza spugnosa o con un aspet-
to affine a un calcare travertinoso o di una pietra particolarmente alveolizzata. 
Questi, infatti, risulterebbero coerenti con la particolare situazione idrogeologica 
dell’area di Acquapuzza e, in effetti, sono diffusamente presenti nell’area, origi-
natisi grazie alle sorgenti mineralizzate. Quindi sembra possibile che, localmente, 
nel corso dei secoli siano stati definiti “tufetti”, cioè tufi di scarsa qualità – in 
particolare per l’edilizia – tali calcari travertinosi. L’area, nel suo insieme, risulta 
dunque particolarmente preziosa per l’approvvigionamento (figg. 23-25).

Cava (località Acquapuzza)

La cava, oggi abbandonata, localizzata a breve distanza dalla precedente 
ma a sud della torre di Acquapuzza, presenta simili caratteristiche topografiche. 
Essa, tuttavia, è costituita da grossi blocchi di calcare, ossia lo stesso materiale 
delle cave precedenti ma con formazioni di diverse dimensioni. Camponeschi e 
Nolasco hanno designato questo sito, localizzato presso la via Pedemontana, fra 
il XLII e il XLIII miglio, con il n. 338.54 La cava, ad anfiteatro con fronte spiom-
bante, si trova a un’altitudine di 20 m s.l.m., presenta una larghezza del fronte in 
proiezione di 170 m e un’altezza massima di circa 30 m (latitudine 41°31’08”N, 
longitudine 12°59’25”E) (fig. 26).

52. FCC, AC, Fondo Piante e Mappe, serie 1, n. 8bis, riprodotta in questo volume nel saggio 
Acque e selve in area pontina fra medioevo e prima età moderna, fig. 5. In alto a destra, vi si scorge 
la serie dei rilievi con la torre dell’Acquapuzza, la Mola del Abate, Le Tofectis, una serie di Peschi, 
la via delle Tartarette.

53. Pantanelli, Notizie, I, pp. 26, 581, 606, 633.
54. Camponeschi, Nolasco, Le risorse, p. 374. 
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Fig. 1. Sezze, cava di calcare e Torre di Acqua-
puzza lungo il tracciato della via Pedemontana 
(foto D. Esposito).
Fig. 2. Sermoneta, palazzo Razza in via del rio
ne Vecchio: fronte su strada (foto D. Esposito).
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Fig. 3. Cisterna, cava di Ninfa, immagine satellitare da Google Earth (2025).
Fig. 4. Cisterna, cava di calcare presso il lago di Ninfa, sulle pendici dei monti Lepini (foto D. Espo-
sito). 
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Fig.  5.  Stralcio della tavoletta dell’Istituto 
Geografico Militare 159 IV SO Sermoneta, 
del 1938, raffigurante l’area fra Ninfa, Norma 
e Valvisciolo, con il fosso della Badia e la via 
Ninfina (corrispondente alla primitiva via Pede-
montana passante per Ninfa, poi abbandonata 
per privilegiare il percorso più diretto fra Ci-
sterna e Sermoneta).
Fig.  6.  Sermoneta, chiesa di Santa Maria As-
sunta, fonte battesimale (foto D. Esposito).
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Fig. 7. Sermoneta, cava di monte Carbolino o cava grande di Valvisciolo, immagine satellitare da 
Google Earth (2020).
Fig.  8.  Veduta della cava di monte Carbolino dalla via Pedemontana (via dell’Abbadia) (foto 
D. Esposito).
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Fig. 9. Sermoneta, immagine satellitare della cava di calcare in località Sant’Angelo da Google 
Earth (2020).
Fig. 10. Pianta del territorio di Sermoneta, agrimensore Paolo Perazzotti, 1735 (Roma, Fondazione 
Camillo Caetani, Archivio Caetani, Fondo Piante e Mappe, Serie 2, n. 59). 
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Fig.  11.  Sezze, immagine satellitare 
delle cave in località Monticchio da 
Google Earth (2020).
Fig. 12. Stralcio della carta topografica 
alla scala 1: 5.000 dell’Istituto Geogra-
fico Militare Italiano, rilevata nel 1926 
per la progettazione della Bonifica Inte-
grale, riquadro E7. 
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Fig. 13. Sezze, veduta della cava di Monticchio con la torre, dalla strada diretta a Sermoneta (tratto 
dell’antica via Pedemontana) (foto D. Esposito).
Fig. 14. Sezze, cave di Monticchio in attività, foto storica, 1929.
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Fig. 15. Stralcio della carta topografica alla scala 1: 5.000 dell’Istituto Geografico Militare Italiano, 
rilevata nel 1926 per la progettazione della Bonifica Integrale, riquadro E8, nella quale è visibile il 
Porto e la cava nella località Piedinolfo.
Fig. 16. Veduta della cava di Piedinolfo (foto D. Esposito).
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Fig. 17. Pianta generale della possidenza dell’eccellentissima Casa, particolare (FCC, AC, Fondo 
Piante e Mappe, serie 1, n. 14).  
Fig. 18. Gaetano Astolfi, Pianta delle Paludi Pontine  formata per ordine di Nostro Signore Pio 
Papa VI, Scala di Canne 4000, che sono miglia sei Romane moderne, 1785, particolare con il monte 
Piedinolfo identificabile con le alture a sud-est di Sermoneta (in Frutaz, Le carte, II, tav. 203).
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Fig. 19. Stralcio della tavoletta IGM 159 IV SO Sermoneta del 1938 con l’area delle cave nella 
località Piedimonte.
Fig. 20. Sermoneta, veduta d’insieme della cava presso le Sorgenti Sulfuree di Piedimonte (foto 
D. Esposito).
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Fig. 21. Immagine satellitare da Google Earth della cava in località Fiera San Michele (2020).
Fig. 22. Veduta dal piazzale della Fiera di San Michele verso i monti, l’abbazia di Valvisciolo e la 
cava di Valvisciolo (foto D. Esposito).
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Fig. 23. Immagine satellitare della cava principale in località Acquapuzza da Google Earth (2020).
Fig. 24. Stralcio della tavoletta IGM 159 IV SO Sermoneta del 1938 con l’area delle cave nella 
località Acquapuzza.
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Fig. 25. Bassiano, veduta della cava di calcare in località Acquapuzza dalla strada Pedemontana 
(foto D. Esposito).
Fig. 26. Veduta della cava di calcare a sud della torre di Acquapuzza dalla strada Pedemontana (foto 
D. Esposito).




